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Domenica 19 Ottobre 2014

Dalla decisione di portare a termine il Concilio al rinnovamento prospettato nell’Ecclesiam Suam
Dall’Humanae Vitae allo storico abbraccio con Atenagora, tanti i debiti che abbiamo con Paolo VI

DI ETTORE MALNATI

l ministero petrino di Giovanni Bat-
tista Montini, che si svolse in anni
in cui la società era in travagli e in

profondo mutamento (1963-1978),
resta come un impulso di rinnova-
mento dell’attenzione della Chiesa
verso il suo Mistero e verso l’umanità.
Diversi sono i debiti che la Chiesa ha
col magistero e i gesti di papa Monti-
ni. Tento di indicarne per i lettori di
Avvenire solo alcuni. Il primo debito
che oggi dobbiamo avere verso Paolo
VI è l’aver continuato il Concilio vo-
luto da Giovanni XXIII. Infatti alla
morte di papa Roncalli, più di qualche
voce si era fatta sentire perché quell’e-
sperienza venisse conclusa. Immedia-
tamente dopo la sua elezione a ve-
scovo di Roma, avvenuta il 21 giugno
1963, Montini fa pervenire al segreta-
rio di Stato la sua volontà di riprendere
il Concilio nell’autunno del 1963, slit-
tando di qualche giorno dalla data fis-
sata dal suo predecessore. L’impegno
di  Paolo VI fu rispettoso, ma prezio-
so. Si pensi alla nota esplicativa circa
la collegialità ed il ministero petrino
a conclusione della Lumen gentium; la
recezione del desiderio espresso dai
Padri per il diaconato permanente per
la Chiesa Latina; la risoluzione del di-
battito sulle indulgenze che il Conci-
lio demanda al Papa e la sua puntua-
le Indulgentiarum doctrina. Il Concilio
lascia al pronunciamento pontificio
lo scottante argomento sulla vita ma-
trimoniale nelle sue angolature, an-
che circa l’esercizio del rapporto inti-
mo tra i coniugi e l’apertura alla vita.
Paolo VI conferma ed arricchisce di al-
tri membri qualificati la Commissio-
ne su questi problemi già voluta dal
suo predecessore. Si serve del lavoro
scientifico e dopo varie consultazioni
promulga per tutta la Chiesa l’encicli-
ca Humanae vitae, che anche oggi in
molti passi risulta sapientemente pro-
fetica per la dignità della vita matri-
moniale.
Quel voler continuare il Concilio ha
fatto prendere alla Chiesa le sue re-
sponsabilità di essere veramente il cuo-
re del mondo.
Il secondo debito nei confronti di Pao-
lo Vi è l’enciclica Ecclesiam Suam, do-
ve egli chiede alla Chiesa un vero rin-
novamento, cioè conversione profon-
da da parte dei singoli battezzati ed
anche delle strutture stesse. Chiede poi
un nuovo approccio con il mondo ed
indica quale stile quello del dialogo
con chi non crede, con tutte le Chiese
e comunità cristiane, con tutte le reli-
gioni. Fu questo un vero colpo d’ala,
che diede alla Chiesa, al Concilio e al
mondo una grande speranza.
La Chiesa che Paolo VI prospetta si
presenta e vuole essere amica dell’uo-
mo smarrito, di chi ha smesso di cre-
dere in Dio, dei fratelli cristiani delle
diverse confessioni, delle varie reli-
gioni nelle quali vi sono nascosti quei
semina verbi" che noi dobbiamo aiu-
tare a riconoscere. 
L’Ecclesiam Suam è stata la piattafor-
ma per un nuovo modo di realizzare
l’evangelizzazione. Grazie a questa en-
ciclica in Aula conciliare e nelle Com-
missioni per la preparazione degli
schemi si sono affrontati argomenti
come: la libertà religiosa, nel docu-
mento Dignitatis humanae, che dove-
va uscire  dall’impasse di posizioni ri-
gide legate alla stigmatizzazione del-
l’antico modernismo;  il dialogo in-
ter-religioso, nel documento Nostra ae-
tate, sui rapporti con la religione e-
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braica e le altre religioni non solo mo-
noteiste, che tanta parte poi avrà nei
gesti sia di Paolo VI che di Giovanni
Paolo II, Benedetto XVI e papa Fran-
cesco;  il rapporto tra la Chiesa e il
mondo contemporaneo, che sarà svi-
luppato dalla costituzione pastorale
Gaudium et spes, dando così alla Chie-
sa la missione di nulla trascurare dei
drammi e delle gioie dell’umanità.
Fu proprio Paolo VI il primo Pontefi-
ce che si recò nella Terra di Gesù, di Ma-
ria e degli apostoli e lì incontrò il pa-
triarca Atenagora, con il quale  avreb-
be fatto un vero cammino di avvici-
namento tra la Chiesa cattolica e la
Chiesa d’Oriente. Anche il decreto sul-
l’ecumenismo Unitatis redintegratio de-
ve molto alle indicazioni e ai gesti di
Paolo VI.
Il terzo debito è quello della riforma
liturgica e lo spirito che la deve ani-
mare, come troviamo  nella costitu-
zione Missale Romanum, che oltre a a-
ver sdoganato  le lingue vive nella li-
turgia. 
Vi è stato inoltre un arricchimento nel-
la celebrazione di tutti i Sacramenti, se-
condo la Riforma conciliare, dei testi
scritturistici che mettono in luce il va-

lore della Parola di Dio. Possiamo qui
aggiungere anche anche per volontà
di Paolo VI, l’introduzione nella Chie-
sa latina del diaconato permanente
con il Motu proprio Ad Pascendum
(1972) e la costituzione apostolica sul-
la disciplina penitenziale Paenitemini
(1966), tanto necessaria per riscopri-
re la misericordia divina e i mezzi di
grazia per dare adeguati aiuti alla fra-
gilità umana.
Il quarto debito che l’intera cristianità
ha verso Paolo VI è quello di aver la-

vorato con il patriarca ecumenico A-
tenagora  per togliere le reciproche sco-
muniche che nel 1054 il Papa ed il pa-
triarca di Costantinopoli si erano
scambiati. Neppure il Concilio di Fi-
renze seppe compiere ciò. Paolo VI e
Atenagora, uomini innamorati di Cri-
sto e della Chiesa, hanno donato al
mondo questa testimonianza di voler
attuare, in parte, la preghiera sacerdo-
tale di Cristo nel Cenacolo: «Fa’ che tut-
ti siano una cosa sola».
Il quinto debito è l’enciclica Populo-

rum progressio, dove Paolo VI interpel-
la i popoli dell’opulenza perché a-
scoltino il grido dei popoli nella po-
vertà. Questo documento fu precedu-
to da gesti concreti come il discorso al-
l’Onu, dove chiese ai responsabili dei
popoli di fermare la corsa agli arma-
menti e di rinunciare alla guerra, e co-
me la rinuncia alla tiara, dinanzi al-
l’assemblea del Concilio, per richia-
mare la Chiesa tutta e la comunità in-
ternazionale a dar vita ad un fondo di
solidarietà per lo sviluppo dei popoli
del terzo mondo. 
Nella Populorum progressio il Papa in-
dica che se si vuole veramente la pa-
ce, ci si deve impegnare per un reale
sviluppo dei popoli.
A Paolo VI si deve inoltre la Giornata
mondiale della pace, il primo gennaio
di ogni anno, che ancora oggi ha il suo
benefico significato.
Molti altri "debiti" abbiamo con que-
sto Papa, ci basti sottolineare che fu un
Pontefice fedele a Dio e all’uomo, vi-
cino ai travagli del suo tempo, leale
con il suo ministero, cireneo pazien-
te nella prova, maestro sicuro e testi-
mone che in Cristo tutto possiamo.
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Dalla riforma liturgica
all’impegno nel dialogo, dai
documenti, come dai tanti
gesti profetici, emerge un
Pontefice fedele a Dio, vicino
ai travagli del suo tempo,
leale con il suo ministero,
cireneo paziente nella prova,
maestro sicuro e testimone
che in Cristo tutto si può

Grieco: Pontefice
del grande coraggio
e delle grandi visioni
DI MIMMO MUOLO

uesta beatificazione arriva al momento
giusto, perché è bene che la figura di
Paolo VI riemerga da un certo nascon-
dimento e ritorni sul candelabro della

Chiesa a illuminarne, come ha detto papa France-
sco, il cammino». Padre Gianfranco Grieco, firma sto-
rica de L’Osservatore Romano, dove ha lavorato dal
1970 al 2007, seguendo passo passo la seconda par-
te del pontificato di papa Montini, lo scrive nel li-
bro pubblicato proprio questa settimana e intitola-
to semplicemente Paolo VI, ho visto, creduto (Libreria
Editrice vaticana, 272 pagg., 22 euro). Una cronaca
asciutta e puntuale degli anni del Pontificato, con la
prefazione del cardinale Paul Poupard, che quel quin-
dicennio definisce «tormentato e fecondo».
Padre Grieco, quale Paolo VI emerge sotto la
lente di ingrandimento di queste pagine?
Credo che Montini sia stato il Papa del grande co-
raggio e delle grandi visioni, il Papa che ha osato,
che ha guardato lontano ed è stato un grande pro-
feta. Di carattere delicato e gentile, ma fermo e
concreto nelle decisioni. Un Papa intellettuale e mi-
stico, contemplativo e attivo, perché abitato dallo
Spirito, «dolce ospite dell’anima».
Come manifestò questo suo coraggio?
In primo luogo con la prosecuzione del Concilio.
Sappiamo che nella prima parte dell’Assemblea,
quando era arcivescovo di Milano, lui non era mol-
to contento di come venivano condotti i lavori e so-
prattutto chiedeva che il Concilio avesse una certa
metodologia e affrontasse determinate problema-
tiche. Una volta eletto, fece di tutto perché l’assise
guardasse avanti, coniugando traditio e profezia.
Coraggio anche nel dopo Concilio?
Anche e soprattutto, direi. Egli seppe guidare in
quegli anni una Chiesa che di fronte alle novità ri-
schiava di sbandare e che talvolta poteva apparire
lacerata e smarrita. E proprio nell’essere fedele al
Concilio ha sottolineato alcune verità che oggi so-

no state riprese anche
da Francesco.
Quali ad esempio?
Sappiamo quanto pa-
pa Bergoglio ammiri
la Evangelii nuntiandi.
Ma io non sottovalu-
terei l’accento posto
da Montini (come da
Francesco) sul suo es-
sere vescovo di Roma.
Lui si sentiva in qual-
che modo romano e
nel primo discorso
che fece ai sacerdoti
della diocesi, tre gior-
ni dopo l’elezione, ri-
cordò che per 34 anni
aveva fatto il prete a
Roma. Dunque sape-
va benissimo che cosa
significava essere ve-
scovo di Roma e lo
manifestò con il suo
stile di padre e di pa-
store: le visite alle par-
rocchie nelle domeni-
che della Quaresima,

ma anche quando andava il giorno di Natale, per
la Messa dell’aurora nelle parrocchie di periferia. E
quando constatò che erano zone abbandonate, do-
ve cresceva la malavita, scrisse una lettera al sinda-
co di Roma (altro atto coraggioso), chiedendogli
di interessarsi di queste situazioni.
In questo filone di atti coraggiosi si può inseri-
re anche l’Humanae Vitae?
A pieno titolo. Ebbe il coraggio di scelte impopo-
lari, per amore della verità. Qualcuno di recente
lo ha definito un «deleterio documento». Io direi
profetico documento che manifesta l’amore e il ri-
spetto della vita fin dal concepimento. Lo si leg-
ga, prima di criticarlo. Anche perché Paolo VI fu
certo, dopo un attento discernimento, che quello
era il testo guidato dalla mano dello Spirito che
lui doveva scrivere.
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ono due i volumi che l’Editrice La Scuola di
Brescia edita su Paolo VI in occasione della
sua beatificazione. Nel libro Alla scuola di

Paolo VI , di Enzo Giammancheri (da poco rie-
dito con una nuova presentazione di don Ange-
lo Maffeis, Presidente dell’Istituto Paolo VI), at-
traverso una pluralità di percorsi, da questi "Ap-
punti" di un testimone della cultura cristiana a
lungo guida culturale dell’Editrice La Scuola e-
merge un ritratto vivo di Paolo VI: le sue scelte
pastorali, l’insegnamento magisteriale, l’orienta-
mento politico del suo pontificato e, soprattutto,
la profonda, intrinseca, ispirazione religiosa. Di
notevole rilievo anche l’antologia La missione di
educare, sempre a cura di don Angelo Maffeis. Si
tratta di una raccolta di scritti montiniani - sul te-
ma dell’educazione  - che abbraccia gli anni del-
l’attività come assistente della Fuci, l’episcopato
milanese, il pontificato.

S

Due libri sul Papa
che sapeva educare

La storica firma
dell’Osservatore
Romano: «Sapeva
osare e per amore
della verità ha
avuto la forza di
scelte impopolari»

«Io, Avvenire e quell’udienza di famiglia»
DI PIER GIORGIO LIVERANI

ra un pomeriggio dell’inverno 1974
e io ero a Milano, nella redazione
centrale di Avvenire, per qualche

motivo che non ricordo e stavo salutan-
do i colleghi prima del mio ritorno a Ro-
ma, quando il centralinista mi raggiun-
se: «La cercano dal Vaticano». Qualche
mese prima, tramite il direttore Angelo
Narducci, avevo chiesto a monsignor Pa-
squale Macchi, allora segretario partico-
lare di Paolo VI, se fosse possibile un’u-
dienza del Papa ai miei genitori per i lo-
ro 50 anni di matrimonio (Giuseppe 81,
Lina 72). «Venga domattina alle 11 e por-
ti tutta la famiglia» mi dissero. Sarebbe
stato il mio secondo incontro persona-
le con Giovanni Battista Montini. Il pri-
mo fu quando il Papa era ancora (primi
anni Cinquanta) prosegretario di Stato
di Pio XII. In una vigilia di Natale era ve-

nuto in redazione a Il Quotidiano, a Ro-
ma, dove ero da pochi anni cronista, per
celebrare poco dopo, per noi redattori,
la Messa della notte nel vicino piccolo
Oratorio del Caravita, e fui io, il più gio-
vane, a fargli da chierichetto. 
Quella sera a Milano uscii di corsa a cer-
care, a rischio di perdere l’aereo, un ne-
gozio di articoli religiosi dove comprai
due veli neri per mia mamma e mia mo-
glie Ada. La mattina seguente, in Vatica-
no, nell’anticamera della sala delle u-
dienze particolari, pensavo, tremante, a
come mi sarei sentito a parlare con un
Papa che molti dicevano freddo, severo,
poco capace di comunicazione. Che
sciocchezza: quando fummo chiamati
per incontrare il Papa, don Macchi mi
presentò a lui (erano passati almeno
vent’anni da quella Messa natalizia) co-
me «capo della redazione romana di Av-
venire», il giornale a lui carissimo. Paolo

VI s’illuminò in volto e mi accolse a-
prendo le braccia e con un inaspettato
«finalmente ecco il nostro collaborato-
re!» (i Papi usavano ancora il plurale
maiestatis). Collaboratore del Papa? Io
barcollai, non esagero, per l’emozione. 
Quel Pontefice "freddo" s’intrattenne
prima e a lungo con i miei genitori qua-
si voglioso di sapere tutto del loro ma-
trimonio e sulla nostra famiglia. Quan-
do, poi, fu la volta di mia moglie e mia,
mi prese la destra tra le sue mani tiepi-
de, tenendomela per un tempo che mi
sembrò ore e mi parlò con calore e af-
fetto, come un padre ai suoi figli. Chie-
se ad Ada del suo lavoro di insegnante,
a me del mio di giornalista, a entrambi
dei figli e della scuola. Volle sapere tut-
to della famiglia. La mia mano sempre
nelle sue mi dava insieme gioia e timo-
re di essere poco riguardoso. Pensavo di
ritirarla, ma lui non allargava la presa.

Parlò della missione di Avvenire facen-
domi capire quanto teneva a questo stru-
mento di comunicazione e incorag-
giandomi, poi mi chiese dei figli – Pao-
lo, Luca e Gianni – carezzandoli quan-
do si avvicinarono a lui, e interrogan-
doli sugli studi.
Alla fine si alzò per la benedizione di
congedo. Noi ci schierammo tutti, al cen-
tro i nostri tre bambini: Gianni, il più pic-
colo, tre anni, si fece il segno della Cro-
ce con compunzione, ma pur senza es-
sere mancino usò la sinistra. Quasi scan-
dalizzato gli sussurrai: «Gianni, con la de-
stra!». Papa Paolo mi udì e mi corresse
sorridendo: «Va bene anche così». Da
quel giorno e per vari mesi Gianni usò
sempre la sinistra nelle sue preghiere.
Non ci fu verso di correggerlo. Replica-
va ogni volta: «Il Papa ha detto che va be-
ne così».
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Il racconto dell’ex
direttore Pier
Giorgio Liverani
«Finalmente un
mio collaboratore
- disse - e per tutto
l’incontro mi
tenne la mano»

Un amico dell’uomo
nel cuore del mondo


